VOLAPÜK   PER   TUTTI  

PREFAZIONE


 Volapük era la prima lingua ausiliaria internazionale da usarsi universalmente.   Inventato in 1879 da Johann Martin Schleyer, l'idea si è diffusa rapidamente in molti paesi.   Una lingua artificiale ha un gran avantaggio sopra le lingue nazionali.   Può essere perfetta nel senso che le irregolarità di ogni genere possono essere eliminate.   Tale era l’ispirazione di Schleyer, e Volapük è sempre stato fedele a questo ideale.   Cinquanta anni dopo la sua invenzione, un medico olandese, Arie de Jong,  revisionò la lingua in conformità con i principii del  fondatore e la  trasformò nello strumento di precisione di oggi.  Anche se sia basata sulle lingue europee, questo non è evidente a prima vista.   Volapük ha l'apparenza di una lingua neutra e possiede una grammatica molto precisa.  In realtà, le parole possono comparire dovunque nella frase senza perdere di vista il loro rapporto l'un l'altro.  Ciò è particolarmente utile nella poesia, per esempio. 


 Questo corso è dedicato alla struttura di base della lingua.   Senza sapere come funziona il Volapük, lo studente non può apprezzare il suo potenziale.   Il vocabolario usato in questa prima parte del corso è molto limitato.  Il motivo per questo è di evitare il riferimento continuo alle liste di parole, poichè le parole sono usate frequentemente e lo studente diventa rapidamente al corrente di loro.   Il piccolo vocabolario è sufficiente per dimostrare l'uso della grammatica del Volapük.   (I numeri, i giorni della settimana ed i mesi dell'anno si può trovare  nelle unità 4, 13 e 14). Dopo di avere acquistato una buona conoscenza della struttura della lingua, lo studente può allora passare naturalmente allo studio di un vocabolario molto più grande nella seconda parte del corso.


 Il corso consiste di una guida alla pronuncia, seguita da quattordici unità didattice.   Una chiave, insieme a due liste di parole (italiano - Volapük e  Volapük  -  italiano)) allora completa la prima parte del corso.


  Che questo nuovo corso lasci intravvedere l’ideale che ispirò Johann Martin Schleyer tanti anni fa e faccia dei nuovi amici per il Volapük nel mondo intero.

R. Midgley

Flenef Bevünetik Volapüka 



L’alfabeto e la pronuncia
A  (come a in caro),  Ä (come e in collega),  B  (come in italiano),  C  (come gi in giorno),  D  (come in italiano),  E  (come  e  in vela),  F  (come in italiano),  G  (come g in ago),  H  (come in tedesco e inglese),  I  (come in italiano),  J  (come j in jardin),  K, L, M, N  (come in italiano),  O  (come in coda),  Ö  (come il francese eu in deux, peu),  P,  R  (come in italiano),  S  (come in rosso),  T, U  (come in italiano),  Ü  (come ü lombardo e piemontese o francese : mur),  V  (come in italiano),  X (come gss),  Y (come i lungo, semivocale come in fornaio),  Z (come in mezzo).
In Volapük tutte le lettere si pronunciano.  Non esistono dittonghi in questa lingua, poichè le vocali si pronunciano separatamente.  L’accento è sull’ultima sillaba.

       VOLAPÜK PER TUTTI

1. ANDIAMO!

Un SOSTANTIVO  è il nome di una persona o di una cosa.

Per esempio : UOMO,  DONNA,  CASA sono tutti dei sostantivi.

In Volapük si dice :  MAN,  LÄD,  DOM

Un VERBO di solito è una parola che fa qualcosa;  una parola dell’ATTIVITÀ.

Per esempio:   VEDERE,  BACIARE, MORDERE sono tutti dei verbi.

In Volapük si dice:  LOGÖN,  KIDÖN,  BEITÖN

Come funzionano i verbi in Volapük?

Senza la desinenza –ön, si vede la parte essenziale del verbo, che si chiama la radice.   Per fare funzionare il verbo, si aggiunge le desinenzi seguenti alla radice:-

logob
   -   vedo

logobs
  -  vediamo

logol
   -   tu vedi/Lei vede
logols    -   voi vedete/Loro vedono

logom
   -   lui vede

logoms  -   vedono

logof
   -   lei  vede

logofs    -   vedono

logon
   -   esso/essa vede
logons   -   vedono

logoy
   -   si vede

    (nessun plurale)

Aggiugendo la lettera: –s  a una parola,  si esprime ‘più di uno’ che si chiama il plurale.

Quando si dice:   L’uomo vede la donna,   l’uomo è la persona che sta facendo  qualcosa (vede), e la donna è la persona che è veduta (il complemento).

In Volapük si dice:   Man logom lädi

La desinenza  -i  indica la persona (o la cosa) che è il  COMPLEMENTO  di un’ATTIVITÀ.

Perciò si dice:  Läd kidof mani;  dog beiton cilis,  che significano:  La donna bacia l’uomo, il cane morde i bambini. 

Si vedrà già che la parola in Volapük : MAN  significa ‘un uomo’  o  ‘l’uomo,’ ecc.

COME SI DICE IN VOLAPÜK:  L’uomo vede il cane.  La signora bacia il bambino.  Il cane morde la donna.

Ecco più di sostantivi:   flen = amico;  gad = giardino;  buk = libro;                 juk = scarpa; flor = fiore.

Ed ancora più di verbi:   labön = avere;  reidön = leggere;  remön = comprare;  konletön = raccogliere;  visitön = visitare;  plökön =  cogliere;  kolkömön = incontrare.

Ecco dei esempi:

Konletob bukis;  logol gadi;  kidof flenis;  remoy jukis;  visitom domi;  kolkömobs flenis, che significano:  Raccolgo i libri;  vedi (o:  Lei vede) il (un) giardino;  lei bacia gli amici;  si compra le scarpe;  lui visita la (una) casa;  incontriamo gli amici.

Quando si dice:   plökofs floris,  si sa che sono delle donne che sta cogliendo i fiori, ma si dice anche:   plökons floris   per significare che è gente di ambo i sessi che sta cogliendo i fiori.

Gli animali e le cose hanno anche le desinenzi:  -on/-ons.   (Dogs beitons cilis;  kat beiton dogi).

COME SI DICE IN VOLAPÜK:   Un amico legge il libro.   Le donne comprano le scarpe.   L’uomo ha un giardino.  Un cane vede gli amici.  I bambini colgono I fiori .  Le donne incontrano gli uomini.  Si compra le scarpe.



VOLAPÜK  PER  TUTTI  (II)

2. SIAMO  IN  MARCIA!

Oggi sono di buon umore.   Desidero dare un regalo a un amico.

Dico in Volapük :  „Givob flene legivoti”  =  Dò all’ amico un regalo.

Se desidero dare più di un regalo a più di un amico, dico :  Givob flenes legivotis”  =  Dò agli amici dei regali. 

Coll’aggiunta della lettera  -e  alla fine di una parola, significa „a”   È semplice, non è vero?

Si chiama questo l’oggetto indiretto.

Si eserciti Lei un poco, per piacere:

Givob


cil (bambino)


buk (libro)

Givol


läd (donna)


flor (fiore)

Givom


söl (signore)


mon (denaro)

Givof


vom (moglie)


delagased (giornale)

Givobs

blod (fratello)


tied (tè)

Givols


sör (sorella)


dog (cane)

Givoms

man (uomo)


kat  (gatto)

Givofs


fat (padre)


cäk (assegno)

Givons

mot (madre)


kaf (caffè)

Per esempio:


Givom söles cäki.   Givobs blode legivoti.   Givof ciles floris.

Ora tocca a Lei!

COME SI DICE IN VOLAPÜK:

Dò ai signori dei libri.   (Lui) dà al bambino del denaro.   Danno (= i signori) alla madre del tè.   Danno (= le mogli) a un amico il giornale.   Danno (sia gli uomini, sia le donne) all’uomo un libro.   Si dà alle donne i fiori.

Un AGGETTIVO è una parola che descrive .   .   .   .   . 

Per esempio:  bello, piccolo, pigro, forte, interessante  sono  degli aggettivi. 

In Volapük si dice:   jönik, smalik, trögik, nämik, nitedik.

Gli aggettivi hanno sempre la desinenza:  -IK. 

Ecco come si usa l’aggettivo in Volapük:

1. Un aggettivo viene generalmente DOPO il suo sostantivo:

Logob lädi jönik         =  Vedo una/la bella donna;

Logobs cilis smalik    =  Vediamo i piccoli bambini. 

2. Quando un’altra parola che NON È UN SOSTANTIVO  viene davanti all’aggettivo, deve accordarsi questo col suo sostantivo:

Logob lädi vemo jöniki  =  Vedo la bellissima donna;

Logobs cilis mu smalikis = Vediamo i bambini sommamente piccoli.

3,
      Quando l’aggettivo viene DAVANTI al suo sostantivo, si dà rilievo a


      questo;  perciò deve accordarsi col suo sostantivo:



Logob jöniki lädi  =  Vedo la BELLA donna;



Logobs smalikis cilis  =  Vediamo i PICCOLI bambini.

3. Un aggettivo può anche sostenere il ruolo di un sostantivo:

Ekö pods.  Desirob (podis) smalikis  =  Ecco le mele;   desidero quelle piccole. 

 
COME SI DICE IN VOLAPÜK:

Dò del denaro ai pigri bambini.  Lei vede le piccole mogli.   I bambini colgono i bellissimi fiori.   Incontriamo gli uomini forti.  Leggo un interessante libro.   Ho un BEL gatto.



VOLAPÜK  PER  TUTTI  (III)

3.   IN   PRIMA  VELOCITÀ

Abbiamo già imparato che i verbi sono parole dell’ATTIVITÀ, ma ecco uno che è completamente statico e in riposo.

È il verbo ESSERE.   Dia un’occhiata a questo ora:-

BINÖN  =  essere

Singolare



Plurale

Binob    =    sono


binobs  =  siamo

Binol     =    tu sei/Lei è

binols   =  voi siete/Loro sono

Binom   =   (lui) è


binoms =   (essi/loro) sono

Binof    =    (lei) è


binofs   =   (esse/loro) sono

Binon    =   (esso/essa) è

binons  =   (essi/esse) sono

Binoy    =   (uno) è



(Nessun plurale)

La radice del verbo viene indicata in corsivo,  e le persone in caratteri neri.

Perché è un verbo inattivo e completamente in riposo, non cambia le parole che l’accompagnano, eccetto al plurale.

Per esempio:

Cil binon flen = Il bambino è un amico.   Man binom blod  =  L’uomo è un fratello.   Läd binof mot  =  La donna è una madre.   Dog binon legivot  =  Il cane è un regalo.

Ma:   Cils binons flens  =  I bambinii sono (degli) amici.   Mans binoms blods  =  Gli uomini sono (degli) fratelli.   Läds binofs mots  =  Le donne sono (delle) madri.   Dogs binons legivots  =  I cani sono (dei) regali.

Prenda nota, per favore, di quanto segue:    






Mans binoms nämiks;   delagaseds binons nitediks.     (La ragione per cui gli aggettivi devono accordarsi coi loro sostantivi è perché una parola che non è un sostantivo (è un verbo) viene davanti a loro.   [Si riferisce a Volapük per Tutti (2)]

COME SI DICE IN VOLAPÜK:

Il bambinoo è bello.   La moglie è una sorella.   L’uomo è pigro.   Il giornale è interessante.   Un gatto è un animale. (= nim)

Ora dica, per favore:

I bambini sono bei.   Le mogli sono (delle) sorelle.   Gli uomini sono pigri.    I giornali sono interessanti.   I gatti sono (degli) animali.

Coll’aggiunta di pa- a un verbo ATTIVO, lo rendiamo INATTIVO;  per così dire lo rendiamo PASSIVO.   Per esempio:

Delagased pagivon söle =  Il giornale è dato al signore.   Sör pakidof fa blod  =  La sorella è baciata dal fratello.   Man palogom fa cil  =  L’uomo è veduto da un/dal bambino.   Palogob fa flen  =  sono veduto da un/dal amico.

E al plurale:

Delagaseds pagivons söles  =  I giornali sono dati ai signori.   Sörs pakidofs fa blods  =  Le sorelle sono baciate dai fratelli.   Mans palogoms fa cils  =  Gli uomini sono veduti dai bambini.   Palogobs fa flens  =  Siamo veduti dagli amici.

Alcune frasi sono completate da  fa+ una persona o il nome di un animale.   Abbiamo già imparati i pronomi personali dalle desinenze del verbo:   ob, ol, om, of, on  =  io, tu/Lei, lui, lei, esso, ecc.   Dopo fa  =  da,  il senso rimane lo stesso, eccetto:  ob ed ol,  che si traduce in italiano como segue:   fa ob  =  da me,   fa ol  =  da te.

COME SI DICE IN VOLAPÜK:

Il fratello è un padre.   La madre è piccola.   Il cane morde il fratello.   Il fratello è (viene) morso dal cane.  Il caffè è dato alla donna.   Il tè è dato da me alla sorella.   Gli amici sono (vengono) morsi dai cani.   I libri sono letti da noi.   Il giardino è bello.  Le scarpe sono piccole.  Gli amici sono (dei) fratelli.



VOLAPÜK  PER  TUTTI  (IV)

4. IN  SECONDA  VELOCITÀ

Per l’aggiunta delle desinenze  -a  e  -as  la parola dà il significato:  del/della/dello  :  dei/delle/degli.

Per esempio:

Dog fata  =  Il cane del padre.   Kats motas  = I gatti delle madri  Flors cila   =  I fiori del bambino.  Dom blodas  =  La casa dei fratelli.

COME SI DICE:

Il giornale del fratello.  I libri del padre.  Il denaro degli uomini.  I fiori delle sorelle.  Gli animali della donna.  Gli amici dei bambini.  L’assegno del signore.  Le case degli uomini.  Le scarpe delle mogli.  I regali del bambino.

I numeri : 0 – 60 in Volapük sono:

0      1     2      3      4      5      6      7      8      9     10         11         12         13       


ser   bal   tel   kil    fol    lul   mäl   vel   jöl   zül    deg   degbal   degtel   degkil

   14
     15
      16
         17         18          19
  20

degfol    deglul    degmäl  degvel   degjöl   degzül     teldeg

     21
           22
     23             24             25             26               27        

teldegbal    teldegtel    teldegkil   teldegfol   teldeglul   teldegmäl   teldegvel

     28              29              30             31             32             33             34

teldegjöl    teldegzül      kildeg    kildegbal   kildegtel   kildegkil   kildegfol

     35             36                37              38             39             40

kildeglul   kildegmäl    kildegvel   kildegjöl   kildegzül    foldeg  .   .   .   .

   50           
         60


luldeg  .   .   .   .    mäldeg.

Facciamo ora un po’di aritmetica!

1    +   2    =      3  //  2   ―  1     =      1   //  2   X   3    =      6   // 2   ÷     6      =     3

bal sa tel binos kil;  tel  nä bal binos bal;    telna kil binos mäl;  tel mü mäl binos kil.

(Il suffisso –na moltiplica)

(Si serve della forma : BINOS  coi numeri, colle date e coll’orologio).

Ora tocca a Lei!   Dia un’occhiata, per favore, a questi esempi:

kil sa deg binos degkil    =  3 + 10 = 13;      vel nä fol binos kil        = 7 — 4  =  3;    

kilna jöl binos teldegfol  =  3 X  8 = 24;      fol mü degtel binos kil  = 4  ÷ 12 =  3.

SA LEI SCRIVERE I  NUMERI SEGUENTI COME SOPRA:

Deg sa deg binos teldeg.   Foldeg nä teldeg binos teldeg.    Lulna deg binos luldeg.   Mäl mü teldegfol binos fol.

Il suffisso  -ID  fa numeri ordinali;  per esempio:

bal = uno;  balid = primo.  tel = due;  telid = secondo;   kil = tre;  kilid  =  terzo,  ecc.

CHE ORA È?/CHE ORE SONO?  =  Düp (= ora)  kinid (= che) binos-li?

(-LI  fa una domanda,  ma non è accentuato).

7.00
binos düp velid   






                   7.05
binos minuts lul pos (= dopo) düp velid         
(o:  pos vel); 

7.15 binos foldil (= quarto) pos düp velid;            

(o:  pos vel);

7.25
binos minuts teldeglul pos düp velid             
 
(o:  pos vel);

7.30
binos düp velid e laf  (= mezzo);                   
(o:  binos düpalaf pos vel);

7.40 binos minuts teldeg bü (= prima di) düp jölid;   
(o:  bü jöl);

7.45
binos foldil bü düp jölid;                                

(o:  bü jöl);

7.50
binos minuts deg bü düp jölid;                       

(o:  bü jöl)

8.00
binos düp jölid.

Servendosi del sistema delle 24 ore, düp balid  diventarà  düp degkilid).

Per la precisione si dice:

Binos düp mälid göda (= del mattino   o    binos düp mälid soara (= della sera);

Binos düp balid zedela (= del pomeriggio)    o    binos düp balid neita  (= di notte);

Prenda nota, per favore:   binos zeneit  (=  è mezzanotte);  binos zedel  (= è mezzogiorno).

SA LEI DIRE: 

alle 5.35 della sera;   alle 9.00 del mattino;   alle 4.00 del pomeriggio;  alle 2.24 di notte;  alle 11.07 di notte;   alle 10.45 del mattino;  alle 3.30 del pomeriggio;  a mezzogiorno;  a mezzanotte.

I mesi in Volapük sono:

yanul, febul, mäzul, prilul, mayul, yunul, yulul, gustul, setul, tobul, novul, dekul.

QUANTI  NE ABBIAMO (OGGI)?  =  Dät (= data) kinid binos-li?

Binos del (= giorno) balid setula;   binos del degid mayula;   binos del teldegid tobula.

SA LEI DIRE:   è il 3 maggio;   è il 28 giugno;   è il 6 giuglio;   è il 25 dicembre.



VOLAPÜK  PER  TUTTI  (V)

5. IN  TERZA  VELOCITÀ

Ora possiamo vedere i PRONOMI PERSONALI come gruppo completo:

(1)

    (2)



(3)



    (4)

ob = io;           obi = mi;     oba = di me (=il mio/la mia/i miei/le mie);        obe = mi;                      

ol  = tu/Lei;     oli=ti/La;    ola = di te (= il tuo/la  tua/i tuoi/le tue):             ole = ti/Le;





     di Lei (= il Suo/la Sua/i Suoi/le Sue);

om = egli/lui;  omi = lo;    oma =di lui (= il suo/i suoi);                              ome = gli;

of = ella/lei;    ofi  =  la;    ofa =  di lei (= la sua/le sue);

           ofe  =  le;

on = esso/essa; oni = lo/la;ona = di esso/essa (= il suo/la sua/i suoi/le sue);one=gli/le;              

oy = uno/una;  oyi = uno/una; oya = di uno/una  (= il suo/la sua/i suoi.le sue);  oye = =







      gli/le








 

Al plurale le desinenze nere vengono DAVANTI  AL –S:

obs = noi;          obis = ci;           obas = di noi (= il nostro/la nostra);       obes =    ci







   (=  i nostri/le nostre);

ols = voi/Loro;  olis = vi/Loro;   olas = di voi  (= il vostro/la vostra);       oles = vi
 




                (= i vostri/le vostre);





     olas = di Loro ( = il Loro/la Loro);       oles = Loro
               


                 ( = i Loro/le Loro);


oms = loro;        omis = li;          omas = di loro (= il loro/i loro);             omes = loro;

ofs =  loro;         ofis =  le;          ofas =  di loro (= la loro/le loro);           ofes   = loro;

ons = essi/esse;   onis = li/le;      onas = di loro (= il loro/la loro);            ones =  loro.







   ( = i loro/le loro)

Per esempio:   Fat obas = Nostro padre.  Logob ofi = La vedo.  Blod oma = Suo fratello (di lui).  Givom omes legivoti =   (Lui) dà loro un regalo.

CHIAVE:  (1) = Soggetto;  (2) = Oggetto diretto;  (3) = Possessivo;  (4) = Oggetto indiretto;  (m) = Maschile;  (f) = Feminile;  (n) = Neutro;  (s) = Singolare ;  (pl) = Plurale.

COME SI DICE:

Le diamo il giornale (a lei).  Lo bacia (lui).  Leggo il suo libro (di lui).  Uno li (m) vede.  Ci visitano (f).  Li (n) cogli.  Lo inviamo (= sedobs) Loro. 

Si può anche tradurre : il mio/la mia, il suo/la sua; il nostro/i nostri, ecc. coll’aggiunta del  -IK  dopo di : ob, ol, om, of, obs, ecc.   Ora sono aggettivi e devono obbedire le regole. [Riferirsi a : Volapük per Tutti” (2)]

Per esempio:

Logobs cilis olik = Vediamo i tuoi bambini.         (Sempre lo stesso perché l’aggettivo 







         viene dopo il relativo sostantivo);

Cils binons oliks = I bambini sono i tuoi.
       (Una parola che non è un sostantivo                              
                                                                     lo precede);

Logob olikis cilis = Vedo I TUOI bambini;
       (L’aggettivo precede il relativo 






          sostantivo);

Logob olikis        =  Vedo i tuoi.

       (L’aggettivo sostiene il ruolo di

                                                  

           sostantivo).

SERVENDOSI DEL –IK, COME SI DICE:

I miei bambini.  (lei) Legge i nostri libri.  Sua madre (di lei).  Le case sono di Lei.  Visito le loro (f). Ii giornali sono i nostri.  I giornali delle loro sorelle sono interessanti.  Le scarpe di uno.

KEL è una parola molto utile.   Significa: chi, che.

Guardi, per piacere, questi esempi:

KEL = chi, che;  KELI = che, quale;  KELA = di chi/di cui;  KELE = a chi/a cui.

(Le forme plurali sono:  kels, kelis, kelas, keles)

Voms, kels visitofs obi, binofs sörs obik =

 Le mogli che mi visitano sono le                            








 mie sorelle;

Man, keli visitob, binom fat oba              =                 L’uomo che visito è mio padre;

Flens, keles givob bukis, binoms trögiks =                 Gli amici a cui dò i libri sono 








 pigri;

Läd, kela dogi logobs, binof jönik           =                 La donna, il cui cane vedo, è 








 bella.

COME SI DICE:

La donna che bacio è mia sorella.   I signori a cui invio i libri sono i miei amici.   Visito la donna

il cui gatto è forte.   I bambini che mi vedono sono piccoli.



VOLAPÜK  PER  TUTTI  (VI)

6. IN QUARTA VELOCITÀ

Un AVVERBIO descrive il MODO in cui si fa qualcosa.

Per esempio:

(lei) Cammina rapidamente.   Pensiamo profondamente.  Parlano in modo interessante.  (Lui) legge facilmente.

Rapidamente, profondamente, in modo interessante, facilmente sono tutti degli avverbi.

In Volapük sono : vifiko, dibiko, nitediko, fasiliko.

Facciamo generalmente un avverbio coll’aggiunta di –O alla desinenza –IK dell’aggettivo.

Ogni parola che ha la desinenza –o  è un avverbio.   Questa desinenza non cambia mai.

Di conseguenza:

Golof vifiko = (lei) cammina rapidamente.  Tikobs dibiko  =  Pensiamo profondamente.  Spikoms nitediko = Parlano in modo interessante.  Reidom fasiliko = (Lui) legge facilmente.

COME SI DICE:

(lei) Legge rapidamente.   Camminano (f) facilmente.  (Lui) studia (= studom) profondamente.  Parliamo di modo interessante.

Per l’aggiunta delle desinenze –UM  e  –ÜN alla desinenza –IK dell’aggettivo, si esprime il senso di „più” e „il/i/la/le più.”

(Non dimentichi che queste parole rimangano degli aggettivi e devono ubbidire alle regole relative!)

Per esempio:

Sör oma binof jönik.   Sör oba binof jönikum, ab sör ofas binof jönikün.

Sua sorella (di lui) è bella.   Mia sorella è più bella, ma la loro sorella è la più bella.

Blod ola binom nämikum ka blod obik = Tuo fratello è più forte di mio fratello.

Buks obas binons nitediküns = I nostri libri sono i più interessanti.

COME SI DICE:

Nostro padre è forte, ma suo padre (di lei) è il più forte.   I loro (m) fratelli sono più pigri dei nostri.   Tua madre è bella, ma sua madre (di lui) è più bella.   La sorella è più piccola di nostro fratello, ma il loro (f) bambino è il più piccolo.   I suoi fiori (di lei) sono più belli dei suoi (di lui).

Per l’aggiunta di –O alle desinenze –UM  e  –ÜN si fa degli avverbi.

(Non dimentichi che queste parole sono ora degli avverbi;  ne consegue che non cambiano mai!)

Per esempio:

Golom vifikumo = (Lui) cammina più rapidamente;

Spikof nitediküno = (lei) parla di modo più interessante;

Sör olik kanitof jöniküno = tua sorella canta lo più bello.

COME SI DICE:

(Lui) legge il più rapidamente.   Studiamo più di lei.  Il signore canta più bello di nostra sorella.   Lavora (m) più di me.   I bambini parlano più rapidamente di noi.   Parlano (m) in modo più interessante.



VOLAPÜK PER TUTTI  (VII)

7. IN  MARCIA  PIÙ  ALTA

La FORMA NEGATIVA è NO, che viene davanti al verbo.   Per esempio:

Reidom vifiko = Lui legge rapidamente.   NO reidom vifiko = non legge rapidamente.

NEAI  (tutte e tre sillabe devono pronunziarsi)  Puô comparire dovunque nella frase, ma per il nostro scopo verrà davanti al verbo, come NO.

No logof cilis = (lei) Non vede i bambini.  NEAI logof cilis = Non vede mai i bambini.

COME SI DICE:

L’uomo non vede mai i cani.   Il libro non è interessante.   Il giardino non è bello.  Il gatto non morde mai i bambini.

AT  significa :  QUESTO/QUESTI/QUESTA/QUESTE;

ET  significa  :  QUELLO/QUELLI/QUELLA/QUELLE.

Vengono generalmente dopo il sostantivo, ma quandi ci è più di un sostantivo, aggiungono –s del plurale.   Per esempio:

Man at = Quest’uomo.  Vom et = Quella moglie;  ma:  Mans e voms ets = quegli uomini e queele mogli.

KIM(S)? = Chi?/quale?/(quali?) (m);   KIF(S) = Chi?/quale?/quali? (f);

KIN(S)   = Chi?/quale?/(quali?) (n).   Sono delle parole interrogative.  Per esempio:

Kim remom delagasedis e bukis ats? =  Chi compra questi giornali e libri?

Kif kidof mani et? = Chi bacia quell’uomo?

Kins binons cils at? = Chi sono questi bambini?

Non confonda queste parole con KEL, che unisce due parti di una frase:-

Kif binof vom at, kel visitof obis? = Chi è questa moglie che ci visita?

COME SI DICE:

Chi coglie questi fiori?   Chi è la donna che ha quei cani?   Qual’è quel gatto che morde i bambini?   Chi è quella donna che non compra mai delle scarpe?   Quest’uomo e quella moglie sono pigri.   Quelle mogli e quei bambini non visitano mai i giardini.

Quando mi lavo, la prima persona (= io) e la persona lavata sono identiche.   Ecco come si dice questo in Volapük:-

LAVÖN   OKI  = lavarsi

Lavob obi = (io) mi lavo;

Lavol oli   = (tu) ti lavi;  (Lei) si lava;

Lavom oki = (lui) si lava;

Lavof oki = (lei) si lava;

Lavon oki = (esso/essa) si lava

Lavoy oki = uno si lava

Lavobs obis = (noi) ci laviamo;

Lavols olis = (voi) vi lavate;  (Loro) si lavano;

Lavons okis = (lui e lei/essi/esse) si lavano.

Divertirsi  è  juitön oki in Volapük.  Sa Lei dire:  mi diverto, ti diverti, si diverte, ecc.

Dicendo:  lavom omi, lavof ofi, lavons onis, altre persone differenti sono implicate.  Per esempio:

Givom obe buki oka = (Lui) mi dà il suo (proprio) libro;

Givom obe buki oma = Mi dà il suo libro (di un altro uomo);

Vom e flens oka  = La moglie ed i suoi (propri) amici;

Vom e flen ofa   =  La moglie e suo amico (= di un’altra moglie).

COME SI  DICE: 

(Lui) legge il suo (proprio) giornale.   (lei) Vede suo amico (di un altra moglie).   La 

madre bacia suo bambino (di un’altra madre).  Mia sorella dà da mangiare (= fidof) il suo (proprio) gatto.  Mio padre ed i suoi bambini (di un altro uomo) sono degli amici.  La donna ed il suo (proprio) cane.



VOLAPÜK  PER  TUTTI  (VIII)

8.   FERMA LÀ!   SIAMO SULLA STRADA SBAGLIATA!!

In Volapük, ci sono due generi dell’IMPERATIVO:   l’uno è una richiesta gentile;   l’altro è un ordine da non disobbedire.

Per esempio:    Seadolös!           =  Si siedi, per favore!  (una richiesta gentile)



 No seadolsöd!!  =  Non si siedano!! (un ordine)

Si vedrá che l’imperativo è formato per l’aggiunta di –ÖS (= una richiesta gentile) come pure per l’aggiunta di –ÖD (= un ordine) alla desinenza verbale –OL(S), o singolare o plurale, o positivo o negativo.

COME SI DICE:

Vedi!!   Non comprino!  Diano, per favore!   Mangi!!

Benché l’imperativo sia impiegato principalmente coi verbi colla desinenza –OL(S), si può anche impiegarlo colle altre persone verbali.

Per esempio:   

Kömofös!  =    Lascila venire, per favore!




Golomöd!! =   Vasene via (lui)!!




No remobsös bukis! = Non compriamo i libri, per favore!

Seadonsös!  =  Lascili sedersi, (= entrambi i sessi) per favore!

COME SI DICE:

Lascilo vedere i cani, per favore!   Baci tua sorella!!    Lascili venire, per favore!    Da’ i fiori a tua madre!!    Leggiamo i giornali!!    Vasene via (lei)!!    Lavansi (voi)!!    Non visiti i giardini, per favore!    Beva il tuo caffè!!

Le parole non sono sempre sufficienti per indicare il loro significato completamente.   Per farlo, Volapük usa una serie di PREFISSI  e SUFFISSI che consistono di due o tre lettere che estendono il significato delle parole.

Ecco una corta introduzione ad alcuni PREFISSI molto comuni:

HI-  indica che la parola è maschile:
    dog = cane;   hidog = cane (maschio)

JI-       “       “    “      “     “ femminile:   dog = cane;    jidog = cagna

LE-     “   grandezza (in tutti i sensi):
    dom = casa;  ledom = grande casa






    gad = giardino;  legad = parco






    stüm = rispetto; lestüm = stima

LU-    “   bassezza, miseria:

    dom = casa;      ludom = casupola






    drinön =bere; ludrinön = bere eccessivamente

GE-    “   ritornare (ri-)

    kömön = venire;  gekömön = rivenire

COME SI DICE:

La grande casa è bella.   La cagna morde il signore.   (Lui) legge un libro scandaloso.   (lei) Abita (= lödön) in una casupola.   Le donne  ritornano a noi (= lü obs).   Mi danno (m) un assegno falso.   Rispettiamo i bambini e stimiamo la donna.

Ora ecco alcuni SUFFISSI molto comuni:

-AN  indica una persona ordinaria;
at = questo;      atan = questa persona

-IÄL     “     una tendenza:

givön = dare;   giviäl = generosità






labön = avere;  labiäl = avidità






mon = danaro; moniäl =avarizia

-IL       “      piccolezza:

dom = casa;     domil = una piccola casa

-NA     “      la moltiplicazione:
telna kil binons mäl = due volte tre sono sei

-ÖF      “     una qualità essenziale:    flen = amico;   flenöf = amicizia

-EF      “      un gruppo (di persone):  flen = amico;   flenef = un gruppo di amici

COME SI DICE:

Quella persona abita in questa grande casa.    La generosità è un dono.    Abitano (m) in una piccola casa.    Sei volte due sono dodici.    Vedo un gruppo di bambini.  La virilità è bella.

Al bisogno più di un PREFISSO o SUFFISSO venga usato con la stessa parola;   tali parole possono anche trasformarsi in aggettivi o in avverbi, come i sostantivi ordinari.

Per esempio:

hitidan = un insegnante (un uomo);   jitidanef = un gruppo di insegnanti (delle donne);   tifan = un ladro;   hitifan = un ladro (m);   jitifan = una ladra;  tifanef = un gruppo di ladri (= entrambi i sessi!);   vomil binof moniälik = la piccola donna è avara.

COME SI DICE:

Mio padre è molto virile.   Un gruppo di bambini cogliono dei fiori.   La gente generosa ci visita sempre (= ai).   Ritornano (m) rapidamente.    Vediamo un gruppo di amici nel parco.



       VOLAPÜK PER TUTTI  (IX)

9. A MARCIA INDIETRO

È molto facile da esprimere il PASSATO in Volapük.

Una sola azione nel passato,  un’azione che è fatta regolarmente e un’azione continue nel passato sono espresse per mezzo del prefisso Ä- aggiunto al verbo come segue:

Älogob lädi     =  Vidi la signora  (= una sola azione nel passato)

Äreidobs buki  =  Stavamo leggendo un libro (= un’azione continua nel passato)

Älogom dogi   =  Vedeva il cane  (= un’azione abituale nel passato)

COME SI DICE:

Coglievamo i fiori.   Le signore incontrammo i bambini.   (Lui) stava comprando le scarpe.

Inoltre c’è il PASSATO OLTRE IL PASSATO (denominato il piùccheperfetto) e questo è formato per l’aggiunta del prefisso I- davanti al verbo come segue:

Ilogob lädi   = Avevo visto la signora

Ilogobs cilis = Avevamo visto i bambini

COME SI DICE:

Gli amici avevano letto i libri.   Le signore avevano comprato le scarpe.   Questo cane aveva morso l’uomo.

Comunque  il PASSATO RECENTE, come è usato nella conversazione o nel dialogo colloquiale, è formato per mezzo del prefisso E- aggiunto al verbo come segue:

Elogob lädi     = Ho visto la signora

Elogobs cili    = Abbiamo visto il bambino

Ereidofs buki  = (Esse) hanno letto il libro

COME SI DICE:

Ha baciato l’uomo.   Abbiamo visitato i giardini.   (lei)  Ha comprato le scarpe.

Una caratteristica eccezionale del Volapük è l’esistenza del FUTURO NEL PASSATO, che è formato per mezzo del prefisso Ö- aggiunto al verbo come segue:

Ölogob lädi = Vedrei la signora                  (soltanto nel passato)

Ölogobs cili = Vedremmo il bambino                “         “       “

Öreidoms bukis = (Essi) leggerebbero i libri      “         “       “

Prendi nota del fatto che in Volapük quest’AZIONE FUTURA È LIMITATA SEMPRE AL PASSATO  e non dev’essere confusa col condizionale. 

COME SI DICE:

(lei) darebbe i soldi al suo amico.   Gli amici berrebbero il tè.   Daremmo i fiori a nostra madre.

I prefissi indicati rappresentano il PASSATO SOLTANTO.   Ora che Lei li conosce, traduca, per favore, il seguente testo:

La bambina era nel giardino.   „Ho colto questi fiori,”  disse.   Sua sorella diceva che i suoi fiori sarebbero sempre i più bei.   Questa sorella stava lavorando sempre nel giardino.



VOLAPÜK PER TUTTI  (X)

10.  AVANTI   A   TUTTA  VELOCITÀ!

Per l’aggiunta del prefisso O- davanti al verbo, arriviamo AL TEMPO FUTURO,  per esempio:

Flens ovisitons legadi              =  Gli amici visiteranno il parco

Mans ogivoms blode oba cäki = Gli uomini daranno al mio fratello un assegno.

COME SI DICE:

La donna darà il latte (= milig) al gatto.    Le sorelle compreranno queste belle scarpe.    Il padre leggerà il giornale.

Per l’aggiunta del prefisso U- davanti al verbo, IL TEMPO FUTURO È RESO COMPLETO, per esempio:

Flens uvisitons legadi              =  Gli amici avranno visitato il parco.

Mans ugivoms blode oba cäki = Gli uomini avranno dato al mio fratello un assegno.

Ora vuol Lei COMPLETARE IL TEMPO FUTURO delle tre frasi precedenti.

Quando due verbi si seguono, l’uno si unisce generalmente all’altro per mezzo della parola copulativa AD, per esempio:

Spelobs ad kömön suno             = Speriamo di venire presto.

Desinobs ad remön domi nulik  = Abbiamo l’intenzione di comprare una nuova casa.

Di più AD significa  „per” :

Per esempio:

Spelobs ad kömön ad visitön olis   = Speriamo di venire visitarLe.

Fidob ad lifön – no lifob ad fidön! = Mangio per vivere – non vivo per mangiare!

COME SI DICE:

Incontreremo i bambini per cogliere i fiori.   (lei) Spera di vederti presto.   (Lui) raccoglie i libri per studiarli.   Hai l’intenzione di leggere questo libro?   Bacio le bambine per confortarle. =(trodön)

D’altra parte AD no sempre unisce due verbi consecutivi.   Ecco alcuni verbi nell’uso corrente che non hanno nessuna parola di collegamento:

Dalön = permettere;   jinön = sembrare;   kanön = potere;   mutön = dovere;         nedön = avere bisogno di;   vilön = volere

Per esempio:

Kanof kanitön legudiko     = (lei) può (= sa) cantare molto bene.

Imutom golön sunädo        = (Lui) aveva dovuto andare subito.

Oviloms vobön mödiko     = Desideranno lavorare molto.

Unedom visitön flenis oka = (Lui) avrà avuto bisogno di visitare i suoi amici.

Edaloms obi plökön floris  = Mi hanno permesso di cogliere i fiori.

Jinof getön moni mödik     = (lei) sembra ricevere molto danaro.

COME SI DICE:

(lei) Dovrà andare subito.   (Lui) ha comprato questi libri per studiarli.   (Esse) avranno bisogno di consolare i loro amici. Potremo visitarli domani. (= odelo).  Studio per imparare.   (lei) Desidera comprare questi fiori.   (Lui) deve bere il tè?   La  visitiamo per vedere i bambini.   Hai bisogno di venire?   Sembro ricevere molti regali.   



VOLAPÜK PER TUTTI   (XI)

11. AL DIAVOLO!  ABBIAMO UNA GOMMA A TERRA!!

VUOL  LEI  LEGGERE  ANCORA  UNA  VOLTA  la seconda parte de  „Volapük per Tutti” (III), che spiega il PASSIVO.

In quella parte si vedrà che abbiamo aggiunto il prefisso PA- al PRESENTE del verbo.

Comunque per tutti gli altri tempi verbali si aggiunge soltanto la lettera P-;   per esempio:

Kidof = (lei) bacia;  pakidof = è baciata;  pekidof = è stata baciata.

Logob = vedo;   pologob = sarò visto;  pulogob = sarò stato visto.

Dog beiton = il cane morde;  dog päbeiton = il cane era morso;  dog pibeiton = il cane  era stato morso.

Nel primo esempio sottolineato, la persona/cosa STA FACENDO QUALCOSA, ma in seguito, per mezzo del PASSIVO, il ruolo è invertito;   ora la persona/cosa che stava facendo qualcosa è diventata L’OGGETTO.

COME SI DICE:

(Lui) è stato baciato.   Sarò visto.   Il caffè sarà bevuto.   Il libro era letto.   La signora era morso.   I fiori saranno stati colti.

GUARDI LE SEGUENTI FRASI PER VEDERE COME SI PUÒ „VOLTARE” UNA FRASE COMPLETAMENTE:

Kidof cilis = (lei) bacia i bambini.   Cils pakidons fa of = I bambini sono baciati da lei.

Ereidom buki = (Lui) ha letto il libro.   Buk pereidon fa om = il libro è stato letto da lui.

Äplökof floris = (lei) coglieva i fiori.   Flors päplökons fa of = i fiori erano colti fa lei.

Dog obik ibeiton kati = il mio cane aveva morso il gatto.   Kat pibeiton fa dog obik = il gatto era stato morso dal mio cane.

Man odrinom tiedi = l’uomo berrà il tè.   Tied podrinon fa man = il tè sarà bevuto dall’uomo.

Läd ulogof flenis = la signora avrà visto gli amici.   Flens pulogons fa läd = Gli amici saranno stati visti dalla signora.

(Nella prima frase si vede IL SOGGETTO + L’OGGETTO, ma nella seconda frase L’OGGETTO E DIVENUTO ORA IL SOGGETTO.)

SA LEI „VOLTARE” LE SEGUENTI FRASI COME SUDDETTO:

Oreidom buki.   Drinof kafi.   Kat äbeiton dogi.   Vom ukidof manis.   Ivisitobs jiflenis.   Ereidoms delagasedis.   Givom moni.   Ekolkömobs sölis.   Äremofs floris.   Ilavob blodi oba.

L’AZIONE della maggior parte dei verbi passa DIRETTAMENTE al sostantivo che  li accompagna.

Comunque ci sono alcuni verbi che non possono fare questo senza aiuto.   Guardi queste frasi:

Man logom jevodi      = L’uomo vede il cavallo,                  ma:

Man seadom su jevod = L’uomo si siede sul cavallo.

Vom ästunidof gadi = La donna ammirava il giardino,         ma:

Vom ävobof in gad = La donna lavorava nel giardino.

No elabobs slipacemi = Non abbiamo avuto una camera da letto,  ma:

Eslipobs su glun         = Abbiamo dormito sulla terra.

LOGÖN (= vedere);   STUNIDÖN  (= ammirare);  LABÖN  (= avere)  sono denominati verbi TRANSITIVI perché non hanno bisogno di aiuto per unirsi alla seguente parola (= sostantivo). 

D’altra parte SEADÖN (= sedersi);  VOBÖN  (= lavorare);  SLIPÖN  (= dormire) sono denominati verbi INTRANSITIVI perché hanno bisogno delle parole  SU e IN per unirse alla seguente parola (= sostantivo). 

Ma come riconoscere questi due generi di verbi?   Presupporremo che tutti i verbi siano TRANSITIVI a meno che abbiano i/t tra parentesi dopo di loro, per esempio:

SEADÖN (i/t)  =  sedersi;  VOBÖN (i/t) = lavorare;  SLIPÖN (i/t)= dormire 

Allora sapremo che questi verbi sono INTRANSITIVI ed avranno bisogno dell’aiuto di una PREPOSIZIONE.  (Andiamo ad imparare più in quanto alle preposizioni sulla tappa seguente del nostro viaggio).

COME SI DICE:

Avevo una bella camera da letto.   Dormivo in un piccolo letto.   (lei) Ha visto il mio gatto;   era seduto su di un libro.   (Lui) avrà una grande casa. 



VOLAPÜK  PER  TUTTI  (XII)

12. CAMBIAMO  LA  RUOTA!

Le PREPOSIZIONI sono parole corte che precedono i sostantivi/pronomi, e che si riferiscono ad una parola precedente, per esempio:

Vom binof in gad  =  La moglie è nel giardino

      DA        DE    DIS       FA        FO         PO       IN       NEN   PRO    SU        VÜ
attraverso,   da,    sotto,      fa,     davanti,   dietro,  dentro,   senza,   per,    sopra,     fra

sono preposizioni.

Ecco alcuni esempi:

Läds kömofs de dom oba  =  Le signore vengono dalla mia casa.

Dog äseadon dis tab          =  Il cane sedeva sotto la tavola.

Gased at binon pro tidans  =  Questa rivista è per gli insegnanti.

Ostanob vü cils tel             =  Starò (in piedi) fra I due bambini. 

Igolobs da legad                 = Avevamo camminato attraverso il parco.

Pened pepenon fa söl et     =  La lettera è stata scritta da quel signore.

COME SI DICE:

Camminavamo dietro i nostri amici.   (lei) È senza tè.   (Lui) sedeva su una sedia.   (Esse) stanno in piedi davanti alla casa.  Durante la sera leggerò il giornale.

Per l’aggiunta del suffisso –Ü a un’altra parola appropriata, per esempio:  DOM = casa,          NEM  = nome,  BÜD = ordine, LAB = possesso, si cambiano in preposizioni:

DOMÜ  =  in casa di   //  Lödob domü om  =  Abito nella sua casa.

NEMÜ  =  nel nome di  // Cäk at binon nemü söl Bianco  =  Questo assegno è nel nome del signore Bianco.

BUDÜ   =  agli ordini di  //  Ereidof buki at büdü tidan  =  (lei) ha letto questo libro agli ordini dell’insegnante.

LABÜ   =  in possesso di  //  L’uomo che ha il cane Oè mio figlio.

COME SI DICE:  

(Essi) parlavano nel nome del re  (= reg).   Mi ha (f) visitato sempre da me.  Ammiro le mogli che hanno molti bambini.

Otto lezioni fa, abbiamo fatto i NUMERALI del Volapük.   Legga ancora Volapük per Tutti (IV) per rinfrescare la memoria, poi scriva:

64,  78,  89,  93

Le INTERIEZIONI sono parole che esprimono il DOLORE, la GIOIA,  la STUPEFAZIONE, la NAUSEA, per esempio:

    YÖ!      SÖ!           AG!      O!       FÖ!         ADYÖ!            Ö!

                   Urrà!     St!          Ohimè!  Oh!   Vattene!  Arrivederci!  È nauseabondo!

Le INTERIEZIONI, come le preposizioni, possono anche farsi da altre parole appropriate per l’aggiunta del suffisso –Ö,  per esempio, delle parole DAN = ringraziamento, FÜM = certezza, PRÜD = prudenza, SEIL = silenzio, SPID = fretta, STOP = arresto, LIED = dolore, ZED = rassegnazione, facciamo le seguenti interiezioni:

DANÖ!  =  Grazie!   FÜMÖ!  =  Certamente!    PRÜDÖ!  =  Attenzione!   SEILÖ!  =  Taci!   SPIDÖ!  =  Sbrigati!   STOPÖ!  =  Fermati!   LIEDÖ! = Che peccato!   ZEDÖ! = Non ti preoccupare!

COME SI DICE:

Ho il tuo regalo  =  grazie!   Ohimè!  (lei) Desidera cantare.   Attenzione!  Il caffè è molto caldo (= levamik).   Sono le otto  -  Sbrigati!   Non ti preoccupare!   Lo incontreremo domani.   St!  I bambini sono addormentati.


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13. BUON  VIAGGIO!

Le CONGIUNZIONI sono piccole parole che uniscono le frasi o le parti della frase.

Qui sono alcune congiunzioni:  MA,  PERCHÉ,   E,   O,   CHE 

In Volapük queste sono:             AB,       BI,         E,   U,   DAS

Per esempio:

Dog e kat = Un cane e un gatto

Sevob, das cils plökons floris = So che i bambini stanno cogliendo fiori.

Ävilom reidön, ab no ilabom buki = (Lui) desiderava leggere, ma non aveva un libro.

Eremof jukis at, bi binons jöniks = Ha comprato queste scarpe perché sono belle.

Drinobs tiedi u kafi = Beviamo il tè o il caffè.

COME SI DICE:
Ho visto la signora ed il signore.   Abbiamo dato i fiori a nostra sorella perché sono bei.   Sa che l'uomo è pigro.   Mio fratello o mia sorella può venire.  Raccogliamo i libri, ma non li leggiamo. 

In Volapük, il suffisso –ÖL  aggiunto alla fine del verbo indica –ANDO / -ENDO.

Per esempio:   LOGÖL   /   KIDÖL   /   LABÖL   /   REIDÖL   /   GIVÖL   /   PLÖKÖL



Vedendo     baciando        avendo        leggendo         dando         cogliendo
Ecco alcune osservazioni importanti:

1. Le parole avendo il suffisso –ÖL  si trattano come AGGETIVI, perciò devono 

      conformarsi  alle regole attinenti  [Vedi : Volapük per Tutti  (II)].

2.
      Si può indicare i tempi verbali, per esempio:   okömöl = prossimo, venturo;  epasetöl = passato, scorso.

3.
     Generalmente si serve della terminazione avverbiale  -O, per esempio:   Plökölo floris, no logof dogi = (Nell’atto di) cogliere i fiori,  non vede il cane.

4.
     Per l’aggiunta dei soffissi –AN / -ANS,  le persone che fanno l’azione sono indicate, per esempio:   kidölans = le persone che baciano;   reidölan = la persona che legge;   givölans = le persone che danno.

Comunque per l’aggiunta di PE- alle parole terminando con –ÖL,  l’azione viene terminata, per esempio:

Buk pereidöl = il libro letto (= il libro che È STATO letto);   cil pekidöl = il bambino baciato (= il bambino che È STATO baciato);   Man pelavöl = l’uomo lavato (= l’uomo che È STATO lavato).

Si servono dei prefissi pä-  pi-,  po-,  pu-  come segue:

Buk päreidöl       = Il libro che si leggeva.

Cil pikidöl          = Il bambino che era stato baciato.

Flors poplököl    = I fiori che si coglieranno.

Man pulavöl       = L’uomo che sarà stato lavato.

COME SI DICE:

Vedendo, visitando, essendo, andando, accettando, avendo.

La moglie lavata (= La moglie che è stata lavata).   I fiori colti (= I fiori che sono stati colti).  Il giornale letto (= il giornale che è stato letto).   Il libro che era stato letto.   L’amico che si baciava.   I fiori che erano stati colti.  L’uomo sul punto di essere lavato.

I GIORNI DELLA SETTIMANA   (DELS VIGA)

sudel,
mudel, tudel, vedel, dödel, fridel, zädel

domenica . . . 

Prenda nota di ciò che segue:

Ekömobs ad visitön oli vedelo      = Siamo venuti a visitarLa mercoledì.

Okolkömof obis fridelo okömöl    = (lei) ci incontrará venerdì prossimo.

Elogob  lädis mudelo epasetöl      = Ho veduto le donne lunedì scorso.

COME SI DICE:

Accetterò un giornale martedì.    I bambini coglierono i fiori sabato epasetöl.  La moglie vide l’uomo domenica.   (lei) cantarà giovedì prossimo.


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14. ARRIVATI!  FINALMENTE!!

In Volapük il CONDIZIONALE è formato per l’aggiunta del suffisso –ÖV dopo il PRONOME PERSONALE del verbo.

Per esempio:

If binomöv smalikum, flapoföv omi    = Se (lui) fosse più piccolo, (lei) lo colpirebbe.

Üf kömoföv,  givoböv ofe buki            = Nel caso che (lei) venisse, gliele darei un libro.

If stom binonöv koldikum, ba nifosöv = Se il tempo fosse più freddo, forse nevicherebbe.

Prendi nota che l’uso del CONDIZIONALE dipende interamente dall’esistenza di una condizione.   Se una tal condizione non esiste, non si deve usarlo.   Per questo motivo, generalmente, ma non sempre, segue le parole IF (= se) o ÜF  (= nel caso che), che indicano l’esistenza di una tal condizione, ma si può anche usarlo in altri sensi, assicurando sempre che una condizione è presente.

COME SI DICE:

Se (lei) ci visiti, comprerei il caffè.   Nel caso che il cane la mordesse, starei in piedi davanti a lui.   Se (lui) venga, vorresti dargli questo libro?  Nel caso di che non potessimo incontrarlo (a lui), torneremmo subito.   Se fossi più piccolo, mangerei per vivere!

Per esprimere il DUBBIO, la piccola parola –LA viene aggiunta alla fine del verbo.   Prendi nota che non è accentuata MAI!

Per esempio:

No sevob, va okömof-la          =  Non so se (lei) verrà  (ma dubito che sia vero!)

Sagoy, das reg binom-la pöfik = Si dice che il re è povero (ma dubito che sia vero!)

COME SI DICE:

(Lui) dice che (lei) è la più bella  (ma lo dubito molto!)  Mia sorella dice che suo fratello  è più forte di me (ma lo dubito molto!)  Si dice che suo gatto (di lui) La morderà (ma lo dubito molto!)

Per concludere, un’ultima parola circa i NUMERI:

100               = tum;  101 = tum bal,  102 = tum tel . . .

100               = baltum, 200 = teltum, 300 = kiltum . . .

1000             = mil;  100l = mil bal,  1002 = mil tel . . . 

1000             = balmil;  2000 = telmil,  3000 = kilmil .  .  .  

1.000.000     = balion,  2.000.000 = telbalion,  3.000.000 = kilbalion .  .  .

Generalmente i numeri seguono I sostantivi, per esempio:   

Mans tum,  voms mil,  cils balion

I NUMERI ORDINALI  sono fatti semplicemente per l’aggiunta del suffisso –ID ai numeri.

COME SI SCRIVE LA DATA:

il 3 maggio 1943    =  tü del kilid mayula, yela (bal)mil zültum foldegkil. 

il 8 giugno 1892     =  tü del jölid yunula, yela (bal)mil jöltum züldegtel.

il 27 agosto 2005    = tü del teldegvelid gustula, yela telmil lul.

COME SI DICE:

il 4 maggio 1792;   il 19 settembre 1905;  il 31 gennaio 2004;  il 1° dicembre 1893


Se Lei ha studiato la lingua soltanto per curiosità, saprà ora come funziona la lingua.


D’altra parte, se vorrebbe aumentare la Sua conoscenza del vocabolario, la seconda parte di questo corso Le darà l’occasione di fare così.


Qualunque scelta farà, molte grazie per il Suo interesse!



CHIAVE

I

1.
Man logom dogis.   Läd kidof cili.   Dog beiton lädi.


2.
Flen reidom buki.   Läds remofs jukis.   Man labom gadi.   Dog logon flenis.   Cils plökons

      
floris.   Mans visitoms domi.   Läds kolkömofs manis.   Remoy jukis.


II

1.
Givob söle bukis.   Givom cile moni.   Givoms mote tiedi.   Givofs flene delagasedi.      
Givons mane buki.   Givoy lädes floris.

2.         Givob ciles trögik moni.   Logol vomis smalik.   Cils plökons floris vemo jönikis.   

            Kolkömobs manis nämik.   Reidob buki nbitedik.   Labob jöniki kati.

III.

1.
Cil binon jönik.   Vom binof sör.   Man binom trögik.   Delagased binon nitedik.   Kat 

            binon nim.     Cils binons jöniks.   Voms binofs sörs.   Mans binoms trögiks.   Delagaseds  

            binons nitediks.   Kats binons nims.

2.
Blod binom fat;   Mot binof smalik.   Dog beiton blodi.   Blod pabeitom fa dog.   Kaf 

            pagivon läde.   Tied pagivon fa ob söre.   Flens pabeitons fa dogs.   Buks pareidons fa obs.   

            Gad binon jönik.   Juks binons smaliks.   Flens binoms blods.

IV.

1,
Delagased bloda.   Buks fata.   Mon manas.   Flors söras.  Nims läda.   Flens cilas.  Cäk


            söla.  Doms manas.   Juks vomas.  Legivots cila.

2.
10 + 10 = 20.             40 – 20 = 20.              5 ( 10 = 50.                 6 ( 24 = 4.

3.
Binos minuts teldeglul bü düp mälid soara.   Binos düp zülid göda.   Binos düp folid poszedela.   Binos minuts teldegfol pos düp telid göda.   Binos minuts vel pos düp degbalid neita.   Binos foldil bü düp degbalid göda.   Binos düp kilid e laf poszedela. Binos zedel.  Binos zeneit.


4.
Binos del kilid mayula.   Binos del teldegjölid yunula.   Binos del mälid yulula.   Binos del                      teldeglulid dekula.

V.

1.
Givobs ofe delagasedi.   Kidof omi.   Reidob buki oma.   Logoy omis.   Visitofs obis.    Plökol onis.   Sedobs oni oles.

2.
Cils obik.   Reidof bukis obsik.   Mot ofik.   Doms binons oliks.   Visitob ofsikis.   Delagaseds binons obsiks.   Delagaseds söras ofsik binons nitediks.   Juks oyik.

3.
Läd, keli kidof, binof sör oba.   Söls, keles sedob bukis, binoms flens oba.   Visitob vomi, kela kat binon nämik.   Cils, kels logons obi, binons smaliks.

VI.

1.
Reidof vifiko.   Golofs fasiliko.   Studom dibiko.   Spikobs nitediko.

2.
Fat obas binom nämik, ab fat ofa binom nämikün.   Blods omas binons trögikums ka (blods) obas.   Mot ola binof jönik, ab mot oma binof jönikum.   Sör binof smalikum ka blod obas, ab cil ofas binon smalikün.   Flors ofa binons jönikums ka (flors) oma.

3.
Reidom vifiküno.   Studobs mödikumo ka of.   Söl kanitom jönikumo ka sör obas.   Vobom mödikumo ka ob.   Cils spikons vifikumo ka obs.   Spikoms nitediküno.

VII.

1.
Man neai logom dogis.   Buk no binon nitedik.   Gad no binon jönik.   Kat neai beiton cilis.

2.
Kin plökon floris at?   Kif binof läd, kel labof dogis?   Kin binon kat et, kel beiton cilis?   Kif binof läd et, kel neai remof jukis?   Man at e vom et binons trögiks.   Voms e cils ets neai visitons gadis.

3.
Reidom delagasedi oka.   Logof fleni ofa.   Mot kidof cili ofa.   Sör oba fidof kati oka.   Fat oba e cils oma binons flens.   Läd e dog oka.

VIII.

1.
Logolöd!!    No remolsös!  Givolsös!   Fidolöd!!

2.
Logomös dogis!   Kidolöd söri!!   Kömonsös!   Givolöd floris mote ola!!   Reidobsöd delagasedis!!   Goloföd!!  Lavolsöd olis!!   No visitolös gadis!   Drinolöd kafi ola!!

3.
Ledom binon jönik.   Jidog beitof söli.   Reidom lubuki.   Lödof in ludom.   Läds gekömofs lü obs.   Givoms obe lucäki.   Stümobs cilis e lestümobs lädi.

4.
Etan lödon in ledom at.   Giviäl binon legivot.   Lödoms in domil.   Telna mäl binons degtel.   Logob grupi cilas.   Manöf binon jönik.

















                                 5.
Fat oba binon vemo manöfik.   Grup cilas plökon floris.   Giviälans ai visitons obis.   Gekömoms vifiko.   Logobs grupi flenas in legad.








IX.

1.
Äplökobs floris.   Läds äkolkömofs cilis.   Äremom jukis.

2.
Flens ireidoms bukis.   Läds iremofs jukis.   Dog at ibeiton mani.






3.
Ekidof mani.   Evisitobs gadis.   Eremof jukis.

1. Ögivof moni hiflene oka.   Flens ödrinons tiedi.   Ögivobs floris mote obas.

5. Cil äbinon in gad.   „Eplökob floris at,” äsagof.   Sör ofa äsagof, das flors oka öbinons jöniküns.   Sör at ävobof ai in gad.









X.

1.
Vom ogivof miligi kate.   Sörs oremofs jukis jönik at.   Fat oreidom delagasedi.

2.
Okolkömobs cilis ad plökön floris.   Spelof ad logön oli suno.   Konletom bukis ad studön onis.   Desinol-li ad reidön buki at?   Kidob cjicilis ad trodön ofis.






3.
Omutof golön sunädo.   Eremom bukis at ad studön onis.   Onedofs trodön flenis okas.   Okanobs visitön oli odelo.  Studob ad lärnön.   Vilof remön floris at.   Mutom-li drinön tiedi?   Visitobs ofi ad logön cilis.   Nedol-li kömön?   Jinob getön legivotis mödik.




XI.


1.
Pekidom.   Pologob.   Kaf podrinon.   Buk päreidon.   Läd päbeitof.   Flors puplökons.

2.
Buk poreidon fa om.   Kaf padrinon fa of.   Dog päbeiton fa kat.   Mans pukidoms fa vom.   Jiflens pivisitofs fa obs.   Delagaseds pereidons fa oms.   Mon pagivon fa om.   Söls pekolkömoms fa obs.   Flors päremons fa ofs.   Blod oba pilavom fa ob.







3.
Ilabob slipacemi jönik.   Äslipob in bed smalik.   Elogof kati oba;  äseadon su buk.   Olabom ledomi;   ovobom in gad aldeliko.

XII.

1.
Ägolobs po flens obas.   Binof nen tied.   Äseadom su stul.   Stanofs fo dom.   Obinob in bed.   Dü soar oreidob delagasedi.

2.
Äspikoms nemü reg.   Evisitof obi ai domü ob.   Stunidob vomis, kels labofs cilis mödik.  

3.
Labob legivoti ola – danö!   Ag!  Vilof kanitön.   Prüdö!  Kaf binon levamik.   Binos düp jölid – spidö!   Zedö!   Okolkömobs omi odelo.   Sö!  Cils slipons.

XIII.

1.
Elogob lädi e söli.   Egivobs floris söre obas bi binons jöniks.   Sevof, das man binon trögik.   Blod oba u sör oba kanon kömön.   Konletobs bukis, ab no reidobs onis.

2.
Logöl, visitöl, binöl, golöl, remöl, laböl.   Vom pelavof.   Flors peplökons.   Delagased pereidöl.   Buk, kel pireidon.  Flen, kel päkidom.   Flors, kels piplökons.   Man polavöl.

3.
Oremob delagasedi tudelo.   Cils äplökons floris zädelo epasetöl.   Vom älogof mani sudelo.   Okanitof dödelo okömöl.

XIV.

1.
If visitoföv obis, remoböv kafi.   Üf dog beitonöv ofi,  stanoböv fo on.   If kömomöv, vilolöv-li givön ome buki at?   Üf no kanobsöv kolkömön omi,  gekömobsöv sunädo.   If binoböv smalikum,  fidoböv ad lifön!

2. Sagom, das binof-la jönikün..   Sör oba sagof, das blod oka binom-la nämikum ka ob.   Sagoy, das kat oma obeiton-la oli.

3. tü del kilid mayula, yela (bal)mil veltum züldegtel.   Tü del degzülid setula, yela (bal)mil züldeg lul.   Tü del kildegbalid yanula, yela telmil fol.   Tü del balid dekula, yela (bal)mil jöltum züldegkil.
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A

a (direzione)


lü

abitare


lödön (i/t)

amicizia


flenöf

amico


hiflen

ammirare


stunidön

andare


golön (i/t)

animale


nim

anno



yel

arresto


stop

assegno


cäk

attraverso


da

avanti


bü

avarizia


moniäl

avaro



moniälik

avere



labön

avidità


labiäl

B

baciare


kidön

bambino


cil

bel/bello/bella

jönik

bere (eccesivamente)
ludrinön

bere



drinön

(avere) bisogno (di)

nedön + inf.

                          C

cagna


jidog

camera da letto

slipacem

camminare


golön (i/t)

cane



dog

cantare


kanitön

casa (grande)

ledom

casa (piccola)

domil

casa



dom

(nel) caso (che)

üf  

casupola


ludom

cavallo


jevod

certo



fümik

che (cong.)


das

chi, che


kel

chi?



kim? (m); kif? (f); kin? (n)

cogliere


plökön

colpire


flapön

comprare


remön

                          D

da



de

dare



givön

denaro


mon

dentro (di)


in

dicere


sagön

dietro


po

dolore


lied

dono



legivot

donna


läd


dopo



pos

dormire


slipön (i/t)

dovere


mutön + inf.

durante


dü

                        E

e



e

essere


binön (i/t)

                        F

fretta



spid

fra



vü

fratello


blod

fa



fa

fiore



flor

freddo


koldik

forte



nämik

                          G 

gatto



kat    

generosità


giviäl

giardino


gad

giornale


delagased

giornaliero


aldeliko

gruppo (di amici)

flenef

                          I

incontrare


kolkömön

insegnante


tidan

(avere) l’intenzione (di)
desinön

inviare


sedön

                         L

ladro



tifan

lasciare


dalön + inf.                                                  lettera


pened

lavarsi


lavön (oki)

lavorare


vobön (i/t)

leggere


reidön

letto



bed

                          M

ma



ab

madre


mot

mandare


sedön

mangiare


fidön

mattino


göd 






mela



pod

mezzanotte


neneit

mezzo


laf

mezzogiorno


zedel

minuto


minut

moglie


vom

molto


vemo

molto, molta


mödik

mordere


beitön

                           N

no, non


no

nome



nem

non  -  mai


neai

notte



neit

                          O

o



u

ora



düp

ordine


büd

                          P

padre



fat

parco



legad

pensare


tikön (i/t)

per



pro

perché


bi

piccolo


smalik

pigro



trögik

pomeriggio


poszedel

possesso


lab

potere


kanön + inf.

povero


pöfik

presto


suno

prima di


büp








   permettere


dalön + inf.

profondo


dibik

prossimo


okömöl

prudenza


prüd

                        Q

quarto


foldil


quella (persona)

etan

quello, quella

et

questa (persona)

atan

questo, questa

at

quotidiano


aldeliko

                          R 

raccogliere


konletön

rapido


vifik

rassegnazione

zed

regalo


legivot








   rispetto


stüm

rivenire


gekömön (i/t)

rivista


gased

                         S

sapere


sevön

scarpa


juk

scorso


epasetöl

se



if/va

sedere


seadön

sedersi


seidön (oki)

sedia



stul

sembrare


jinön + inf.

senza



nen

sera



soar

signore


söl

silenzio


seil

sommamente

mu

sorella


sör

sotto



dis

stare (in piedi)

stanön (i/t)

stima



lestüm

studiare


studön

su



su

subito


sunädo

                          T

tavola


tab

tè



tied

terra



glun

                          V

vedere


logön

venire


kömön (i/t)

virilità


manöf

visitare


visitön

vivere


lifön

volere


vilön + inf.
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                             A

ab



ma

aldeliko


giornaliero, quotidiano

at



questo, questa

atan



questa (persona)

                             B

bed



letto

beitön


mordere

bi



perché

binön (i/t)


essere

blod



fratello

bü



avanti, prima di

büd



ordine

buk



libro

                             C

cäk



assegno

cil



bambino

                            D

da



attraverso

dalön + inf.


permettere

danön


ringraziare

das



che (con)

de



da

delagased


giornale

desinön


(avere) l’intenzione (di)

dibik



profondo

dis



sotto

dog



cane

dom



casa

donna


läd

domil


casa (piccola)

drinön


bere

dü



durante

düp



ora

                          E

e



e 




epasetöl


scorso

et



quello, quella

etan



quella (persona)

                          F

fa



fa

fasilik


facile

fat



padre

fidön



mangiare

flapön


colpire

flenef


gruppo

flenöf


amicizia

flor



fiore

fo



davanti

foldil



quarto

fümik


certo 

                          G

glun



terra

gad



giardino

gased


rivista

gekömön (i/t)

rivenire

giviäl


generosità

givön


dare

göd



mattino

golön (i/t)


abdarel  cannubare

                            H

hiflen


amico

                             I

if



se

in



dentro

                             J

jevod



cavallo

jidog



cagna

jinön + inf.


sembrare

jönik



bel/bello/bella

juitön (oki)


divertirsi

juk



scarpa

                          K

kaf



caffè

kat



gatto

kanitön


cantare

kanön + inf.


potere

kel



chi, che

kidön


baciare

kif? (f)


chi?  quale?

kim? (m)


chi?  quale?

kin? (n)


chi?  quale?

koldik


freddo

kolkömön


incontrare

konletön


raccogliere

kömön (i/t)


venire

                           L 

lab



possesso







   labiäl



avidità

labön



avere, possedere

läd



donna, signora

laf



mezzo

lavön (oki)


lavarsi

ledom


(grande) casa

legad



parco

legivot


dono, regalo

legudik


eccellente

lestüm


stima

lied



dolore

lifön (i/t)


vivere

lödön (i/t)


abitare

logön


vedere

ludom


casupola

ludrinön


bere eccessivamente

lü 



a (direzione)

                             M


man



uomo






manöf


virilità

milig



latte

minut


minuto

mödik


molto, molta

mon



denaro

moniäl


avarizia

moniälik


avaro

mot



madre

mu



sommamente

mutön + inf.


dovere

                          N

nämik


forte

neai



non  -  mai

nedön + inf.


avere bisogno di

neit



notte

nem



nome

nen



senza

nifön



nevicare

nim



animale

nitedik


interessante

no



non

                           O

odelo


domani


okömöl


prossimo

                            P 

pened


lettera







   plökön


cogliere

pod



mela

pöfik



povero

po



dietro

pos



dopo

poszedel


pomeriggio

pro



per

prüd


  
prudenza

                           R

Reg



re

Reidön


leggere

Remön


comprare

                           S 

sagön


dire

seadön (i/t)


sedere

sedön


inviare, mandare

seidön (oki)


sedersi

seil



silenzio

sevön


sapere

slipacem


camera da letto

slipön (i/t)


dormire

smalik


piccolo

soar



sera

söl



signore

spid



fretta

spikön


parlare

stanön (i/t)


stare (in piedi)

stom



tempo

stop



arresto

studön


studiare

stul



sedia

stüm



rispetto

stunidön


ammirare

su



su

sunädo


subito

suno



presto

                           T

tab



tavola

tidan



insegnante

tied



tè

tifan



ladro

tikön (i/t)


pensare

trögik


pigro

tü



il (p.e.  il 1º gennaio)

                           U

u



o

                           Ü

üf



nel caso che

                          V

visitön


visitare

vom



moglie

vemo



molto

vifik



rapido

vobön (i/t)


lavorare

vilön + inf.


volere

vü



fra

va



se

                           Y

yel



anno

                          Z

zed



rassegnazione

zedel



mezzogiorno

zeneit


mezzanotte
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